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SANTI 
La Ohiesa si d ivide i·n tre grandi ra.mi : Chie

sa trionfante, purgante e militante. 

La Ohieisa militante siaimo noi che ci trovia
mo anoora a questo mondo, in mezzo •alle lot
te del1lo s[lirifo e della came, cb.e doibbi·amo 
comibattere •oontro H demonio, le inclinazioni 
cattive e le insi.clie del maJe. 

Siamo d!unque come d·ei militari. 

La Ohi·e•sa t1'iOnfrmte è .CJ1Uella dei Santi e del

le anime 1giuiste ·0l1e si trovano ormai nel trion
fo -e ne.Ila fe!licità ete:nna del Paradiso. 

E noi li festeggiamo tutti questi San t:i il pri
mo gi•orno •di novffiltbre ; festeigigiamo non so•lo 
queBi che furono diohiarati Santi d~l' A1utori
tà della Chiesa, ma anohe tutti cruelli cl1e so
no salvi in Paracli<so. 

E 1ra questi ci . saranno senza clubbio delle 
persone che noi abbiamo ·conosC'i·uto in terra, 
forse qua.Icl:te con.giunto. 

Li festeggia,mo per raocornandarci a :loro, af

fincl:l'è ci ottengano drul Signore tante grazie e 
specialmente que1J.a di lottare e vincere con
tro il male, la grazia d{ raggiung·erli un 1gior
no nella gioia e nei ri\poso vero del Cielo. 

Nèll'Bpistola d.e!l giorno dei Santi - San Gio
vanni parla idei dodi·oiimila segnati .per 01g<nu
na delle 12 tril)ù di Gia.oabbe: 144 mila in tut
ti. 

Questi segnati vog.Jiono dire i Santi, Cihe in 
rnumero ,gran.clissimo st.anno clavanti rul tron•) 
di Di.o. 

Preghiamo il Signore .e viviamo sulla terra 
in modo ohe a.nche •la nostra S·orte sia un gior
no fra i Sa.nti. 

MORTI 
Dcwo la Cb:i-e.s-a trionfante - queHa pw·qante. 

E a questa Chiesa pu1'gante, cioè a tutte 
·1e anime del Pmigatorio, noi dedi·ohiamo la 
g iornata del 2 no'Vembre. 

E' 'Ulna gi0rnata di preghiere, •di mesti ricor
·cli, per que·IH ·Clhe v•issero in mezzo a noi, <::he ci 
furono !'arpiti dalla m·orte. 

II loro coripo è di1strutto nelle fosse, ma le 
loiro anime immortali sono pa.ssate all'eterc:<ità 
e vengono pu.rifioate dal Si•gnore .pri1ma di ri
·crevere il prem:i10 eterno. 

Il Conci~io di Trento ha detto: Sia scomu
nicato ohi osa asserire che per la gra·z1a della 
giUJSti.ficazione (oonfessi01ne) la colpa e la re
na eterna vengono del turtto rimesse al peniL'lll
te, ·in modo oh.e nessuna pa.1 te gli resta più a 
soffrire della pena tempora1le o in questo rr.on-

NOVEMBRE 19.31 

SI DISTRIBUISCE IN TUTTE LE FAMIGLIE 

do o ne·l Pungatario, .prima di entrare nel Re· 
.gno dei Cieli. 

P00hi a:nni or eono, ii Pa.pa Benedetto XV 

estese a tutta ila Chiesa il privilegio ohe ogn:i 
Sacerd-0te iPO·ssa c-elebmre tre Messe nel ,gior
no c1ei Morti. 

Questo 1privilegio -lo avevano .prirm.a solt:m
to la Spa1gn.a e il Portoiga1lo. 

Tre Messe dunque, .perohè vengamo molti,pli
cati i sui:f<fragi e gil i atuti spi.rituali a :l\aivore 
deùe Amime del Pul'gatori·o. 

Dobbiamo unirci 
an.a Clhiesa in qiueste ,preghiere .P·ei nostri Mor
ti. Non trascurate 1a Comunione e le visite 
per ottener.e ed a.pplioare ai vostri Def•unti le 
indulgenze plenarie. 

Abitua·te i f1gii ad a:v·ere grande ad',fetto e de
vozione verso le Anime .J:Yurganti, aflinCihè un 
.gio.rno, qiuanl!'.io •anche voi sarete pa,ssati a1-

l'eternità, essi a.bbia.no a ricordarsi di voi 
e a [JrBgare per vai. 

Soffriamo inoltre vo'1entier i nella nostra vita 
terrena tmt·te queille oroci e avver·sità ·che -cl 

crnanda i.J Sigmore, a:ffinohè ci resti meno da 
so•ffrire nel · Purigatorio. 

" MISEREOR SUPER TURBAM,, 
Larghissima risonanza in tutto il mòndo 

ha avuto la lettera di S. S. Pio XI riguar
dante il pauroso aumento della disoccupa. 
zione e la dispendiosissima corsa agli ar
mamenti in cui si sono lanciati parecchi 
paesi. 

Davanti allo spettacolo ùoloroso, tragico 
di milioni di persone che, a causa della 
mancanza di lavoro, soffrono la fame, il 
cuore paterno del Sommo Pontefice ha un 
palpito di profonda e commossa sollecitu
dine. 

Come Gesù Cristo , Pio XI grida : Mise
reor super turbami Ho compassione di 
questa povera umanità ... .. 

E' il grido mille volte ripetuto nei secoli 
dalla Chiesa ogni qual volta le condizioni 
della gente umile si son fatte particolar
mente tristi. 

La Chiesa è sempre stata all'avanguar. 
dia nella lotta còntro l'egoismo dei ricchi 
verso i non abbienti ed è logico che anche 
oggi il suo Capo si ponga alla testa di quel. 
la che egli stesso ha chiamato <runa quasi 
crociata di carità e di soccorso)). 

Salvare tanta parte dell'umanità dallo 
equalore in cui è stata ridotta dalla lunga 

I 

Pubblicaziori~ ine'!J,sile • O. O. 

cns1 seguita alla guerra; allonta1iare 
dall'orizzonte politico 'dei varii paesi più 
colpiti il perièolo di odio nel cuore' delle 
vittime della situazione; far splendere di 
nuovo l'arcobaleno della pace, della con· 
cordia, .della giusti]:ia sociale è lo scopo di 
questa «quasi crociata di carità e di soccor. 
SO)). Sopratutto, dice il Papa, la nostra 
commiserazione deve rivolgersi più tenera 
ed appassionata, alla immensa moltitudine 
di bambini imploranti pane e condannati 
a vedere sfiorire quella gioia e quel sorriso 
che la loro anima ingenua cinge incon
sciamente intorno a sè. 

Ai Vescovi, ai Sacerdoti il Papa confida 
l'incarico di essere i più solleciti nell 'ope
ra di soccorso ai disoccupati e alle loro fa. 
miglie. 

A quest'opera di pietà tutti devono 
contribuire. 

S. S. Pio XI ripete l'ammonizione rivol. 
ta da Benedetto XV ai capi degli Stati bel. 
ligeranti nel confitto mondiale, per indicar 
loro la meta sospirata da tutti gli uomini 
saggi: la pace, una pace vera, cristiana. 

Il S. Padre rileva, infatti, che per effet
to della rivalità dei popoli non ha tregua 
la corsa sfrenata agli armamenti, che è 
causa di enormi dispendi sottratti alla 
pubblica agiatezza. 

Dal Vaticano parte così un appello acco
rato alla concordia. Volesse il Cielo che gli 
uomini responsàbili della vita dei popoli 
lo ascoltassero ! 

Anche nella parola del Papa i problemi 
della disoccupazione e d el disarmo appaio. 
no strettamente connessi. 

Che cosa possono fare i singoli uomini 
per risolvere la questione degli armamen
ti? Assai poco o nulla, all'infuori che te
nersi fedeli -ai principi cristiani sulla fra
tellanza umana e pregare perchè la Prov
videnza scongiuri la possibilità di nuove 
jatture . Ma nell'altra questione ciascuno 
di noi può fare qualche cosa. 

Vicino alle nostre case ve ne sono tan
t e altre dove il focolare è spento e manca
no gli alimenti: accanto a noi sfilano cen
tinaia di persone che chiedono non l' ele
mosina di un boccone, ma un po' di lavo
ro ... Come non adoperarsi per alleviare i 
dolori di tanti fratelli, per rialzare tante 
fronti umiliate, per consolare tanti cuori 
afflitti? 

«Dio lo vuole))! gridiamo a quanti sono 
in grado di aiutare comunque il prossimo. 

'·' 
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Per la sistemazione della Chiesa Parrocchiale 
Ognuno di voi ha certo notato in que

sti ultimi giorni la· mia assenza dalla par

rocchia e ne sa il motivo. Fui in persona 

ai ministeri di Grazia, Giustizia e Culti e 

al ministero dell'Interno a presentare do

manda di sussidio o meglio a chiedere un 

contributo adeguato per far fronte ai la

vori iniziali della sistemazione della no

stra chiesa. Ne riportai buona impressio

ne, e dalle espressioni fattemi possiamo 

nutrir sp~ranza che il Signore esaudirà le 

vostre e mie preghiere. 

Continuiamo, o cari, a pregare, perchè 

è questa la condizione infallibile per ot

ten'<!re. Lo ha ript:tuto tante volte il Di

vin .... Maestro: Domandate e vi sarà dato, 

battete e vi sarà aperto, cercate e trove

rete e... qualunque cosa domanderete al 

Padre mio in mio nome otterrete. 

Ciò che si domanda non è capriccio ma 

cosa che torna di gloria a Dio, a decoro 

del suo culto e a bene dell'anima. 

Però per ottenere è necessario meritar

cele le grazie con una vita cristiana e chie

dere con fiducia, perseveranza e umiltà. 

In quattro parole S. Agostino ci dice co

me dobbiamo fare per ottenere : Bona, 

boni bene petite. Domandate da buoni, 

bene, cose buone. 

Siamo d'accordo, direte voi, che biso

gna pregare, ma che cosa ha portato a ca

sa? Poche cose in denaro suonante; ma 

in compenso un bel dono che l'Anticamera 

Pontificia, a nome del ·S. Padre, mi ha re

galato: una splendida e preziosa corona 

del Rosario con queste parole: «Dono del 

S. Padre con speciale benedizione per tutti 

i Benefattori>>. 

BOLLETTINO P.A:.RROCCHIALE 
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E denaro nu Ila?... Quando s1 pensi che 

il Papa deve provvedere a un miliardo e 

più d'infedeli, a migliaia di Missioni, a ca

se, chiese, orfanotrofi, scuole, ospeòaJi ecc. 

ecc. da fondarsi in quei luoghi dorn i no

stri Missionari, in mezzo a sacrifici e peri

coli, vanno disseminando la dottrina di 

Gesù Cristo, non si ha coraggio d'insistere 

nel domandare aiuti pecuniari al Santo Pa. 

dre, cui stan a cuore ~on solo i figli vicini, 

ma più quelli che sono ancora lontani dal

la casa .Paterna. 

Preghiamo per il Pontefice nostro Pio 

Xl. Il Signore lo conservi, gli dia vita e lo 

renda felice in terra e non permetta che 

cada in potere dei suoi nemici. 

Offerte per la sistemazione della Chiesa 
Avv. Nob. da Borso L. 50, 'favi Giulia 5, 

N. N. 6, Racc. in chiesa 21.15, Berto De 
Biasi 10, N. N. Vallada 10. In memoria di 
una defunta 36. Estratte dalle Casselle 
6.45, De Menech Riccardo, Righes Vitt., 
Caldart Ang. (Svizzera) 20, Sorelle D'Isep 
(Roma) 20, Varie 57, Sponga Marco (Fran. 
cia) 10, Casagrande Ferdin. 1, Racc. in 
Chiesa 21,80, N. N. 5. Estratte dalle Cass. 
13.10, p. cartoline vendute 67.90, N. N. in 
onore di S. Teresa del B. Gesù p. grazia 
ricev. 20. 

Cose utili a. sapersi 
In questo mese, come di consueto, vi 

sarà la raccolta delle primizie. 

Esiste un precetto ecclesiastico che dice: 

pagare le decime secondo l'usanza ossia, 

sovvenire alle necessità della Chiesa con

tribuendo secondo le leggi e le usanze. 

Giova dire qualche parola su questo argo

mento perchè tutti si formino una coscien

za retta circa questo dovere. 

.La Chiesa in sostanza çon questo. pre

cetto ricorda aj fedeli il dovere di contri

buire, secondo le usanze del lÙÒ'go, al man

tenimento dei suoi ministri e alle spese del 

sacro culto. 

L'obbligo di queste prestazioni è in ori

gine un, precetto divino. 

lddio nell'antica legge avea fatto esp:res

so comando agli Ebrei di pagare ai mini

stri .dalla religione, clie era~o i Leviti, la 

decima parte dei prodotti della terra, de

gli animali e delle entrate in genere, per

chè con tali mezzi ' fosse provvedut2._ al 

loro sostentamento . . 

S. Paolo scrivendo in argomento a quel

li di Corinto conchiudeva: ((Forse :non sa

pete che quelli che si affaticano nel San

tuario si pascono di quello ·che è nel San

tuario? E quelli che servono all'altare deb

bono vivere dell'altare? Così il Signore ha 

ordinato che quelli che predicano il Van

gelo siano sostenuti dal V angelo stessm>. 

Del resto ognuno di voi vede la ragione

volezza di tale precetto e non lo ritiene un 

semplice consiglio. 

Ogni operaio è degno delJa sua mercede. 

Il Sacerdote è un operaio che lavora nella 

vigna del Signore. 

Non solo quindi è ragionevole questo 

precetto ma è grave e la coipa di chi non 

paga le decime (e qua da noi le primizie) è 

per se grave, come qualunque altro obbli

go di giustizia e chi non lo adempie questo 

precetto pecca come· colui che non paga i 

suoi debiti o ritiene la roba d'altri. E per 

non peccare contro questo precetto in qual 

modo, direte voi, bisogna soddisfare ad es

so? 

Bisogna soddisfarlo con .giustizia, con 

prontezza e. volentieri. 

Vi sono di quelli che non negano il pa

gamento delle premizie, ma ora con un 

pretesto ora con un altro, se ne tratten

gano una parte e non pagano il giusto. 

Per esempio, si dice. lo dovrei tanto, una 

parte a lui, e un'altra parte alla Chiesa di 

x dove andiamo alla messa festiva. 

Se si vuol dar alla Chiesa di x, date pu .. 

re, ma non levatelo da quello che spetta 

al vostro parroco o a chi serve alla vostra 

parrocchia. 

Costoro si appropriano inòebitamente la 

roba altrui, violano la giustizia e sono te

nuti in coscienza alla restituzione del quan

titativo sottratto. 

Qualche altro ha la volontà di pagare, 

ma non si decide e differisce di témpo in 

tempo il pagamento dicendo: Eh, il par

n:V~o è paziente e non mi da noie! Anche 



·questi fa male e reca danno al creditore 

che non può soddisfare ai suoi impegni fi
no a , tanto che non ha il suo, danno che 

sarebbe pure obbligc di risarcfre. 

Altri danno quanto devono, ma mal vo

lentieri, brontolando, mormorando e im

precando, quasi che sborsassero del pro

prio. Se non si può, il Pa1:Toco sa.pi:à te

ner conto delle circostanze della famiglia 

.e dei tempi critici che corrono, ma se si 

può si dia volentieri e si di{! osservando 

una dovuta e giusta proporzione fra Parro

co e chi serve alla Chiesa. 

E' già' umiliante abbastanza per un Sa

cerdote, dopo aver fatto il suo · dovere ( spe

ro d'averlo fatto) l'andar di porta in porta 

a raccoglierè. quel tanto che gli spetta e 

poi vedersi anèora trattato alla medesima 

stregua dell'inserviente! 

Non 'si dica infine che il Parroco non ha 

bisogno e che quindi sì può fare la carità 

con qùello che spetta a lui; la carità è 

ottima quando , è fatta col proprio: ma 

quando è fatta con la roba altrui non è af

fatto meritoria, ma anzi peccaminosa. 

Queste brevi istruzioni sul quarto precet

to ecclesiastico ho creduto bene farle non 

già perchè dubiti che voi non facciate il 

vostro dovere, ma solo -per illuminare quei 

pochi che, forse, si fossero formati su que-

sto punto una falsa coscienza e un giudi-

zio sbagliato. 

,-iù vivo ed 

BOLLETTINO PARROCCHIALE 

Giornata Missionaria 

Alla Giornata Missionaria del 18 Ottobre 

p. p. Salce ha corrisposto, nonostante la 

crisi economica del momento, con vero en

tusiasmo. Al mattino numerose Comunio

ni: nel pomeri'ggio ora di Adorazione. 

Offerte raccolte in Chiesa L. 14 75 
Raccolte dalle delegate Mission. >> 25.25 
Offerte varie 23 .20 
Associati alla Prop. della Fede 65 )) 169.
ldem alla S. Infanzia 20 )) 12.60 

Totale L. 244.80 

Feste e ful')zioni particolari 
del mese di novembre 

11 Novembre'°"S. Martino Vescovo Titola
re della Chiesa Cattedrale e Patrono di 
Belluno e Diocesi. 

A Bes alle ore 10 Messa cantata in o
nor del Santo titolare di quella chiesa. 

21 Novembre: La Madonna della Salute .. 
Alle ore 9 S. Messa all'altar della Ma
donna. 

ORARIO DELLE F'UNZIONI 

Messa prima, festiva alle ore 7. La par
rocchiale alle 10; alle 11 Dottrina e Cate
chismo; aJle 14.30 Vespro e Benedizione 
col SS.mo. Nei giorni feriali prima messa 
alle ore 7. 

All'ave Maria della ser a il S. Rosario. 

cazione. IDwl Pont Giulia (Ol'melle) L. 5, Dell'Eva 1l.l. l, 

Avverto ancora che nel Giorno 1le1l'Im- Sohiooelhet Frane. 5, Reolon F.r. 1, Heolo.n Enr. 
macolata si devono fare dP.lle pregh iere 5, Mmer Amatore (Almenca.J 20, De Me-nech 
sp eciali alla Madonna perchè proteµ:ga la Rtoc., \Rig"hes V;itt. e 1Ca;1da,rt Ang, (Sv:i,z~era) 10, 

nostra gioventù e specia1mente p erchè ci Reolon Ho.s. Gal'li. AcLa e p,alman Aimeùia (Ba.u~ 
aiut i a sradicare la l'e:-Jsima lll(ld<t f'emmi- nl!a.) 2-0, •Canldeaigo Ma1·ia (Francia.) 5, Sponiga 
nile che da alcuni anni a ques ta parte Mai'co (,F1ra.ncia.) 10, Sig, Teresa Prnsdocimi 110, 

semina stragi nelle anime. N. N. 1, N. N. 5, Pa1a.lornn Elisa. 2. 
E' questo un ordine del Papa. 

LA NOVENA 
DEL SANTO NATALE 

è destin a ta a p reparare i nostri cuori alla 
gioia delle Feste Natalizie . Noi dobbiam o 
r ivivere in noi i m ist eri di Cristo . 

GIAiv.iOSA E iBETTIN. ~ ' Cwrnùea.go L. 1, Tr·e
visson 1, Zanuss11 1, Spm1iga 1, Ma.uc1us0 2, De 
Mene.011 2, De Menedh 1, Da. Hech 1, 1Ug1hes 1, 
Gela to .cent. 20, Sovilla. 20, Da Rolid 210, celato 
50, .Bia,rncillet 40, CaJ;da,rt 40, Zanussi 30, Cervo 
20, Botzan ~o. C0Uaz1uo1 :W, Sernfini 50, Da Rold 
20, Fiaba.ne ~5, Stponiga. 20, Pwlma.n 30, De Nttrt 
~. De Na.rt ,25, Bortoi 50, Sponga 20, Ca.nclea.go 
20, Zampieri 80, De MenBch 20. Tota.le L. •18, 

BES e QA;NZAN. - Caisol L. 1, ScaJ',cla:nzan 
1.4JD, Fiaba.ne 2, De Menec.h 5, De T10Ict:o11 ·cent. 
30, De Bia.Sii 30, De ,Bi,asi 50, 1Dwll'O' ~5, CaJ)ra.

Li ognora più santo, chi è giusto diventi 1.0 30, ·rriches .zo, Reolon 60, Da. Riz 40, Oelli 
ancora più giusto. -50, Oe Bon 20, Roni 51(), Polentes 20, Oclolo ,20, 

La vita dì Cr isto in noi: ecco il fine Da Riz 40 Fiaba.ne 20 Dalil'O' 15 IDa Rolt 20, 
della missione di Cristo: il fine della mis· ' De Dea. 20: Ca.rli 20, s~mma,ca.l 20.' ca.ndaten 20, 
sione della Chiesa, Sua sposa e continua- Fia.bane 50, Freigona 15, De Bar.ba. 20, D'Incà 

Nell'Avvento dobbiamo ·eccitare in noi 
il desiderio della venuta di Dio ne1la no
st~a anima: n el Natale Gesù deve rinasce
re in n oi con la su a grazia : se già Egl i vi 
d imora, moltiplichi le su e ben edizioni 
eelesti e faccia sì ch e chi è santo diven-

trice della Sua opera. 
Tn n..n.n"'e>~ ....... ...,. ...... ..1 ...... 11 .... ~.,..,, ..... , 11 , T._,.. .._,..,. ~- 1 -

O genitori! nelle vostre mani Dio ha 

collocato qualche cosa che vince di valo
re ogni prezioso metaUo e domanda tutta 

la vostra attenzione: i figli! 

Giacomo Zanella. 

60, Cadorin W, 1Ca1clorin 20, !Da RoM 20, Dall'O' 
20, Ca;rl1i 50, Dal Pont :10, Da11 Pont 20, Massenz 
25, Fia1ba.ne 20, Oms1a.igra.nd.e 20, De Ve-00hli 20, 
Fi,aba.ne 20, De Biasi 40, Bia.nohet 30, Da1le Cort 
3-0, Ca,prar.o 20, Caipra.ro 50, Da Rold 30, Fant 
GO, IDe Bias·i 50. Tota,le L. 22. 

,S.-\LOE e COL. - Tre1vi1sison L. 1, N. N. 1, Rol
do 1, Oallegari 1, ·Co1letti fZ, Fenti 1, Cibien ,c;ent. 

GO, B.ortot 50, Oosta. 00, Costa 50, Gabbana 2~, 
GaJbiba:na 20, tDail iPont 70, · Za.nclomeifiago 20, De 
v,eodh~ 20, Na:dalet 60, p,ant 30, ;Bort·ot ·5-0; F.on
tanive 00, ,COJlti 20, Coni 20, Colle 30, Bortot. 
20, 1Sdhio.0dhet :so, iDal Pont 50, D'J.SBiP 3'(}, Dal 
P·ont 30, D'lisetp 50, ìDe Ba..nba 20, Co1sita. 30, De 
Menecih 20, T1a1v'i 30, ,,'.S\llpani 20, Speranza. 30, De 
Pellleigrin 50, .SoimmwcaJ 35, Oarlin 4-0, Golle 30, 
Da Ro111ch 40, iDal Fa;rra 20, Oarl1in 30, Sponga. 
25, Ca:ldart lW, Fonta.nive 50, Marin 50, D. rL. 50, 
Busin 7.0. Totale .L. 2.2. 

~Tf.711 S"TICB ~H~e cgHJBlli; 
. ..... V' "" '" 

~.., ~ 

dal 30 Setl.errnib.r e al 4 Novemb!'e 

NATI e BA'rTEZZATI 
28. Giarna EmijJ1i10 di Firancesco da.i P1asç.oi. 
29. Cortesia. Dan ilo ElmHio di Emilio (Ferrov ie

re) da Praclie. 
.30. IB.o-rtiot Ottorino tdi Antonio da. Col cli Salce. 
31. Ca.rlii IDi,letta Gi1glia dii Costante da. Bes. 

MATRIMONI 
110. Somma.·cal DC1menico Felli·ce fu Gioiyanni da 

11ri-c/hes di 1Lima.na con So1gne Antonia. fu 
Vittore c1a. Sa.lce. 

11. 1Cervo Antonio f:u Mi1dhe1le da Oa.nzan .con 
Zanzi Carmela .cli Druogno (Norva;raJ . 

MOR.TI 
11. De Bliasi Antoni,o .Angelo di G~rnlio ;cJi anni 

44, 1cl•a. ·Ca.nrzan. 

12. Busin Maria fu Vincenzo rA.nt. dii ,aJnni 82, da 
Prade. 

13. Reolon P,ietro fu Giowchino di anni 69, eta 
Antole. 

Le fa.migHe De Bia1S1i. e Busin maniiife,stano la 
lrn10 viva ri1oonosc·enza 1a. tutti coloro d10 [)arte
c~pa.rono ana sepol1m~a dei loro cari defiunti. 

Preighirumo, s1}eoia.lmente in questo mese, PEli 

nostri rfrate'lli •Clhe si sono ,acJdormentalti in Cri
sto., 1pe1,dhè Mdi.o, 1Pi-eno IC!i ·Cia1rità verso iglJi uo
mini, il .q;uale ha. r icevuto l'ani1ma "1ie1 1delfunto, 
rimetta 'loro ·o;gni pe0cato e ·colla sua. .paterna 
bene;voiJ.en:za H collocilii nell'assemblea delu Santi, 
(da.Ile ant i.cili1s1sime •costituzioni a,postolliiche). 

PE:R RIDE:RE:. 

Un maestro 1giob'bo: Di.mmi tu, Tonino; i ,pun-
ti •crurdina.li. 

Oeisa •C'è dii .fronte a .me? 
- Il suid. 
- E ia.lla. mia sinistra? 
- L'Est. 
- :E a.Ha :mia destra? 
- L'Ovest. 
- E diétro a:lle :mi,e sipall e? 
-· La. ,gobba ! 
Risa 1generwli. 

L'educazione domestica non vuol esse

re una scienza, nè un'arte ; è la consuetu
dine del bene, è la naturale influenza del 

buon esempio, è l'aria moralmente salu

bre della casa e della famiglia. 
G. Belgiojòso. 
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Ancora del Cimitero 

L'attuale Cimitero è stato fatto in due 

tempi. In un primo tempo cioè l'anno 

1830, il Comune d.i Belluno considerando 

che un nuovo ampliamento a settentrione 

della parrocchiale, sarebbe stato troppo di

spendioso sia per le muraglie, sia per la 

mancanza di terra, il 16 dicem. 1930 delibe

rò la costruzione d.i un nuovo Cimitero at

torno la Chiesettta fatta dal Parroco Dun 

Giuseppe Zuliani tra il 1820-1823, là dove 

ora è la Cella mortuaria. Nell'asta rimase 

deliberatario per venete lire 3595 D'lncà 

Angelo da Belluno, colla fideiussione dt 

Tormen Giacinto. Le muraglie vennero fat

te il 1832 e coperte con pietre di Cugnana, 

ed il lavoro venne collaudato il 14 Dicembre 

1833 dall ' lng. Barpi Antonjo, il quale, 

come . da memoria esistente nell'Archivio 

Municipale, ricordò che a merito e cura 

del Rev. Parroco Zuliani fu eretto un Or l

torio di bella forma, e furono innalzate 

agli angoli del Cimitero le pietre pirami

dali, perchè fossero in armonia colla por

ta d'ingresso. Il primo che fu sepolto in 

quel Cimitero, dopo la Benedizione, fu cer

ta Da Rold Maria Teresa di Francesco e 

di Bristot Caterina da Socchivera. 

Nel dopo guerra D'lsep Giovanni (q 

Matteo, custode del Cimitero innalzò ,pa

recchie Istanze al Comune, allo scopo di 

fargli conoscere che la terra del Cimitero 

non era stata rifossata, che nel fare le fo~

se si rinvenivano dei grossi sassi che dove

vano essere spezzati con mine pet estrar

li, che il terreno era acquoso, in una parola 

che il Cimitero si trovava in deplorevoli 

condizioni, e a di lui merito specialmente, 

abbiamo avuto la soddisfaziose di vederselo 

ampliato di m. q. 120 circa. I lavori di 

ampliamento, a mattina, furono eseguiti 

da Suppani Giuseppe da Salce.l'anno 1926; 

ed il 16 Febbraio 1927, festa di Santa Giu

liana V. M., venne solennemente benedetto 

dal Rev.mo Don Angelo Santin, professore 

nel Gregoriano e Canonico della CattedrR

le di Belluno, coll'assistenza del Parroco 

e di . altre due Sacerdoti. Il primo che fu 

sepolto dopo la benedizione fu Rudatis 

Rosina. Il Cimitero ora è abbastanza bel

lino: dovere del custode - fossore il con

servarlo tale, e lo conserverà se farà le fo&
se con ordine, come è prescritto dalla leg

ge e manterrà i viali ghiaiati. 

La~idi mortuarie 
Non parlo qui della lapide e della tom

ba fatta fare da Roldo Domenica vedo

va Cervo a sudest del Cimitero per sè ed 

i suoi parenti defunti; come pure non par-
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lo delle altte che parenti vivi rizzarono 

a lor parenti defunti. Parlo di quelle che 

furono rizzate con oblazioni popolari. 

I primi dell'anno 1914 si pensò di ricor. 

dare in qualche maniera Don Giovanni 

Masariè che resse questa parrocchia di San 

Fermo per anni 31, ed a tal ~opo si raccol

se in parrocchia e fuori la somma di Li

re 120.65. Con queste si fece fare da Pao

lo Martini una lapide ricordo, la si pose 

sopra la porta della Cella mortuaria, di

nanzi alla quale nella tomba di Don Zu

liani il povero Don Giovanni Masariè è sta

to sepolto, ed il terzo anniversario della 

di lui morte, cioè il 7 Febbraio 1914, dopo 

una funzione anniversaria fatta in terzo u1 

Chiesa a suffragio del defunto, si fece i11 · 

Cimitero la benedizione della lapide iu 

mezzo a gran concorso di popolo e si di

rihuirono delle immagini funebri - ricor

do. Fece da celebrante Don Giuseppe Bel

li Arciprete di Sedico. 

Con una colletta, che raggiunse la som

ma di L . 342.50, l'anno 1922 si pensò an

che di far fare da Dorindo V enzon una la- · 

pide pei caduti. A maggioranza di voti 

Sua Ecc; Mons. Vescovo 
facendo eco alla voce del Papa che chia
ma tutti ad una crociata di carità per alle
viare i disagi, i patimenti e la fame di tan
te povere famiglie nella grande crisi eco
nomica che travaglia il mondo intero, sog •. 
giunge giustamente : 

ccN on posso non deprecare gli sperperi 
che talora si fanno in occasione di feste,. 
di divertimenti, di gite sportive, di balli 
così detti popolari, che suonano oltrechè 
offesa alla legge cristiana, anche vero e 
proprio insulto alla miseria)), 

Mons. Vescovo raccomanda poi a tutti 
di aiutare generosamente le numerose O
pere di beneficenza sorte dopò la guerra,. 
gli Asili d'Infanzia, le Cucirle di benefi
cenza, le Conferenze di San Vi:Qcenzo, le 
Case di Ricovero, nonchè i casi pietosi 
di poYeri nascosti, vergognosi di mostra-· 
re le loro miserie : in modo speciale rac
comanda gli Orfanotrofii. 

In 'giro per il mondo 
In lspagna si va a precipizio. Nella Co-· 

stituzione si è 'votato un articolo nel quale 
si proclama che lo Stato non ha alcuna 
religione. E' il ripudio solenne della di
vinità: è l'apostasia sodale dal Signore. 
Una cosa che fa orrore. 

Con un altro articolo si caccia daHa Spa
gna la Compagnia di Gesù che conta tan
te benemerenze nella storia della nazione 
e si incamerano, ciòè si rubano i suoi be-

veµne deciso che la lapide fosse murata 

nella parete esterna della Chiesa verso 

mezzogiorno, ed il 29 luglio 1922 ore 9 an

tim. coll'intervento di S. E. J\.fons. Vesco- ni che andranno nelle fauci (succede sem
vo, del di lui segretario, di tre chierici, di pre così) dei mangiapreti: gli altri ordini 
un picchetto armato d'Alpini comand'lto religiosi sono sotto sorveglìauza dello Sta
da un Capitano e di o-ran concorso cli po- to: non. possono inse!!nare, non posson(} 

' o . uj,s<l le decime (e qua da noi le primizie) è 
polo, si fece l'inaugurazione della lapide l , 

. . er se grave, come qua unque altro obbli- . 
che porta scolpite le seguenti parole: d. . . . , . . 

o 1 g1ust1zia e cn1 non lo ademp1e questo 
A stimolo perenne 

di azioni forti ,,;irtuose 

il popolo · di San Fermo 

in questo marmo consacra 

i nomi de' suoi caduti 

1°. Fant Feliciano - Mathausen 1917 
2. 0 Teasani Giovanni . Tofane 1916 

3°. ' Eroi Ernesto - Libia 1917 

4°. Rossa Luigi . S. Fermo 1923 

recetto pecca come· colui che non paga i 

mi debiti o ritiene la roba d'altri. E per 

on peccare contro questo precetto i.n qual 

todo, direte voi, bisogna soddisfare ad es
)? 
Bisogna soddisfJ:irlo con giusti~ia, con 
·ontezza e. volentieri. 

Vi sono di quelli che non negano il pa

mento delle premizie, ma ora con un 
In tale circostanza Mons. Vescovo tenne ·etesto ora con un altro, se ne tratten· 

sul Sacrato dinanzi la lapide dei caduti no una parte e non pagano il giusto. 
un commovente discorso. 

PER LA VITA DE BOLLETTINO 

)r esempio, si dice. lo dovrei tanto, una 

trte a lui, e un'altra parte alla Chiesa di 

dove andiamo alla messa festiva. 
Da Rold Rachele e Luigia. cameriere S · 1 d. 11 Ch · d' d · . e SI vuo ar a . a .1esa 1 x, ate pU·· 

del Comm. Gaggia L. 5, Da Rold Giulio 1, 
L M · I T · O ~0 :, ma non levatelo da quello che spetta a en1ca , . avi .~ . 

vostro parroco o a ehi serve alla vostra 

arrocchia. 

cB°Tf.?lìS"T!CB'j?)B~e@HJB@ . Costoro si appropriano indebitamente la 
V- ..,. .... .. '\--

..... .,, )... ·ha altrui, vi~lano la giustizia e sono te-

NA'rI e BATTEZZATJ 
il 4 Ottobre 1931 

I. Eroi Alberto di Vincenzo e di Giovan
na Stiz. 

2. D'lsep Luigi · Sergio di Ugo e di Olga 
Fant. 

Oh la . parola dei Papi come torna op
portuna! Dà la pace, o Signore, ai no.~tri 
giorni! 

Col pe.rmesso delrr ' Auto11i tà Ecclesiastica 

Tip , Editrice LA CAR1'0LIBRAR1A Belluno 




